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1. PREMESSA
Ai sensi della LR 20/2001, nella regione Puglia, dopo l’approvazione dell’Atto di Indirizzo per la Pianificazione, la formazione del nuovo Piano Urbanistico Comunale (PUG) avviene in due tempi fondamentali:
1) l’adozione da parte del Consiglio Comunale del Documento Programmatico Preliminare (DPP) e la sua pubblicazione, al fine di avviare un confronto con la Comunità Locale;
2) lo sviluppo delle indicazioni del DPP negli elaborati del Piano Urbanistico Generale (PUG) e l’avvio del procedimento di approvazione attraverso una nuova fase di consultazione.
Ai fini della Valutazione Ambientale Strategica, l’approvazione dell’Atto di Indirizzo è congiunta a quella di un Documento di Scoping che si svilupperà nel definitivo Rapporto Ambientale che accompagnerà il PUG sia nel procedimento di approvazione, sia nella sua definitiva vigenza.
Il DPP deve contenere gli elementi rilevanti che derivano da una prima lettura del territorio (aspetti geomorfologici e naturalistici, infrastrutture di collegamento, strutture produttive, residenziali e di tempo libero, zone di conservazione e tutela), con la definizione di quelli che gli indirizzi del DRAG regionale definisce “quadri interpretativi” che ”dovranno essere costruiti a partire dal quadro conoscitivo e costituiti da descrizioni integrate dei caratteri dominanti dei luoghi, delle relazioni tra le risorse individuate e delle relative tendenze di trasformazione”; essi “derivano da una ricomposizione integrata delle ricognizioni delle risorse effettuate nella fase di costruzione del quadro conoscitivo, nonché da una interpretazione critica dello stato di fatto del territorio e delle sue tendenze di trasformazione. Una loro prima definizione, anche in questa fase del Documento Programmatico Preliminare, sarà determinante ai fini del riconoscimento dei caratteri dominanti e delle problematicità del territorio, cui ancorare gli obiettivi e criteri progettuali del PUG”. 
Deve indicare le direttrici di sviluppo, indicando il dimensionamento possibile nei vari settori omogenei che formano il tessuto urbano e quello legato all’eventuale uso turistico del territorio. 
Il DPP deve indicare anche i primi obiettivi e i criteri progettuali del PUG, in riferimento ad un’idea di sviluppo socio-economico e spaziale condivisa e maturata a partire dal sistema di conoscenze e dai quadri interpretativi.
Gli obiettivi progettuali saranno relativi alla salvaguardia e valorizzazione delle invarianti strutturali e a una prima individuazione delle grandi scelte di assetto di medio-lungo periodo relative ai contesti territoriali individuati; essi dovranno mettere in luce i temi di intervento prioritario per la riqualificazione dei tessuti urbani e del territorio e il soddisfacimento di domande sociali pregresse ed emergenti.
Coerentemente con l’adozione di un approccio strategico, affinché tali obiettivi siano più efficacemente ‘orientati all’azione’, è necessario che essi siano costruiti attraverso la partecipazione dei diversi soggetti territoriali e strettamente connessi al sistema di conoscenze e all’individuazione delle sue componenti strutturali, ai quadri interpretativi e all’individuazione di rischi e opportunità. Essi inoltre saranno suscettibili di adeguamento, modifica e integrazione, specie in relazione alle osservazioni di cui all’art 11 della LR 20/01, nell’elaborazione del PUG in forma compiuta.
Secondo lo stesso documento di indirizzi regionale, detti obiettivi progettuali “potranno essere rappresentati attraverso primi schemi di assetto di natura ideogrammatica” e utilizzando tecniche grafiche comunicative per facilitare la partecipazione civica alla discussione del DPP.
Il DPP, contenente gli obiettivi e i criteri di impostazione del PUG, dopo la sua approvazione in Consiglio è destinato, come detto, alla pubblicazione per ricevere dai cittadini e dagli enti pubblici con competenze specifiche suggerimenti e indicazioni di tipo collaborativo.
Su queste basi sarà sviluppato il Piano Urbanistico Generale. 
La redazione del PUG del Comune di Cannole si avvia a concludere un lungo processo di rinnovamento della strumentazione locale, perseguito da diverse amministrazioni e ripetutamente interrotto dalle vicende politico-amministrative oltre che dall’emanazione delle nuove disposizioni di legge in materia. Tuttavia questo lungo processo ha consentito una continua riflessione -sui caratteri socio-economici del territorio, sullo sviluppo di una nuova coscienza del patrimonio ambientale e delle sue potenzialità, sull’evoluzione dei fabbisogni locali- i cui esiti oggi rappresentano un importante bagaglio di riferimento per la costruzione del nuovo piano.
2. IL VIGENTE PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE E IL SUO STATO DI ATTUAZIONE
Il Comune è dotato di un Programma di Fabbricazione annesso al Regolamento Edilizio adottato dal Consiglio Comunale il 31 ottobre 1972, entrato in vigore -in seguito  all'approvazione del Provveditorato Regionale alle Opere Pubbliche del marzo 1975- nel maggio 1977, e successivamente sottoposto a variante generale approvata nel 1979.
Cannole si era altresì dotata del piano PIP, del PEEP e di un "Piano Quadro" per le zone B.
Da quanto risulta dalla relazione allegata alla variante generale, la revisione del PdF era stata motivata dalla necessità di perseguire i seguenti obiettivi:
a)
coordinare gli interventi previsti dall'originale PdF;
b)
definire e delimitare meglio alcune zone (comparti B e D);
c)
delineare un nuovo assetto che tenesse conto delle tendenze insediative in 
atto.
Più specificamente gli stessi progettisti dichiaravano che, "senza variare l'impostazione" del primo PdF si voleva:
-
precisare i limiti dell'espansione urbana nei comparti A, B, C, D;
-
inserire nel comparto D una zona di espansione C2 di dimensioni modeste;
-
ricomprendere nella zona B un'area con caratteristiche di completamento.
Da un punto di vista meramente quantitativo la variante generale prevedeva un incremento della superficie territoriale delle zone residenziali di poco meno di mq 60.000 (+ mq 66.000 nella zona B1; - mq 19.200 nella zona C1; + mq 11.000 nella zona C2). Anche l'estensione delle zone destinate a servizi pubblici aumentava, seppure in misura più contenuta, con un incremento di mq 9.800 di verde pubblico e uno di mq 3.400 per verde urbano e attrezzature sportive, ma anche con un decremento di mq 4.800 di servizi di interesse generale. 
In sostanza le quantità della variante generale per superfici di servizio pubblico erano di mq 25.300 di verde pubblico attrezzato, mq 21.800 di servizi d'interesse generale e 15.000 di verde e attrezzature sportive. A queste quantità restavano da aggiungere mq 5.900 per parcheggi. 
Il volume teorico edificabile dichiarato dai progettisti in incremento era di mc 165.000 corrispondenti a non meno di 1.600 abitanti.
La distribuzione di dette quantità avveniva quasi tutta all'interno del territorio urbano disegnato dal PdF originale -coerentemente con gli assunti della variante- per mezzo della definizione di quattro comparti di attuazione progettati col preciso intento di sopperire all'inerzia dei privati nei confronti dell'originaria destinazione di quelle zone a lottizzazione convenzionata.
Le previsioni di questo strumento e le sue proiezioni avrebbero dovuto limitarsi ad una forma di definizione dell’impianto viario, dell’allineamento delle nuove costruzioni, dell’individuazione e della tutela di alcuni spazi di servizio essenziali, oltre che della regolamentazione del processo costruttivo. 
Nella realtà il PdF di Cannole, pur nella sua inevitabile limitatezza, ha costituito uno strumento importante per lo sviluppo dell’urbanizzazione non mancando di una visione apprezzabile del possibile rapporto tra vecchie e nuove parti dell’abitato. 
Anche sul piano metodologico ha contenuti di un certo interesse consistenti soprattutto nello sforzo di definire strumenti per l’attuazione come i comparti: semplici, ma tesi ad introdurre i criteri dell’organizzazione dei nuovi agglomerati e dell’equa distribuzione di oneri e vantaggi senza eccessivo aggravio delle casse comunali per l’acquisizione di aree e la realizzazione dei necessari servizi. 
Tuttavia la scarsezza delle indicazioni progettuali e la regolamentazione non sempre chiara ed univoca hanno reso faticosa la corretta attuazione di queste parti del Programma e la traduzione in prassi di principi sostanzialmente corretti. 
La stessa disciplina ordinaria delle costruzioni è risutata poco efficace nel garantire un equilibrato rapporto tra le forme tradizionali dell’insediamento e quelle delle nuove parti del paese: le tipologie tradizionali sono state trascurate favorendo l’introduzione di modelli abitativi non solo inadatti alla continuazione organica degli agglomerati (palazzine e case isolate in  forma di villette), ma anche proiettate verso modelli insediativi dispersi e in definitiva indifferenti alla localizzazione. 
Questo tipo di visione, insieme con una scarna disciplina delle zone agricole, ha introdotto un processo di disgregazione dei tessuti urbani attraverso un crescente fenomeno di diffusione delle nuove case all’esterno del perimetro urbano, soprattutto nei territori agricoli più produttivi, con l’utilizzazione e l’isolamento di lotti sempre più ridotti, con danno evidente dell’ambiente extraurbano e crescente difficoltà di gestione dei servizi pubblici. Il danno più rilevante di questo regime-non regime è rappresentato dalla disgregazione del senso di appartenenza alla città organizzata -come spazio e come cultura sociale- a cui si è associato la percezione del territorio agricolo come di una terra di nessun interesse pubblico in cui tutto diviene possibile in relazione alla mera proprietà del suolo. 
I ben visibili effetti di questi processi contrastano con ogni buon criterio di gestione urbanistica, di tutela delle risorse storiche e paesaggistiche, di messa in sicurezza idrogeologica, di protezione dello stesso territorio agricolo produttivo, di corretto impegno delle risorse economiche sia private che pubbliche. 
Il PUG dovrà assolutamente curare il progetto e la disciplina delle aree extra urbane ed agricole non solo nella prospettiva della tutela del patrimonio ambientale e storico, del paesaggio e dei segni identificativi, ma anche in vista di una riqualificazione degli insediamenti esterni al centro abitato e della necessaria incentivazione dell’investimento sul patrimonio edilizio più antico.
Dal confronto tra i dati della variante e le carte aerofotografiche più aggiornate disponibili si è potuta dedurre la seguente valutazione delle capacità residue del PdF; cioè delle quantità di superficie e di volume edificabile previste ma non utilizzate per interventi di costruzione e di realizzazione di spazi di servizio. 
Nel comparto A risulta che dei 9.625 mq destinati alle nuove costruzioni residenziali (per una volumetria di 13.400 mc) sono stati utilizzati mq 5.000 ca., con un residuo di mq 4.600 ca.; nel comparto B, dei 19.850 mq destinati alle nuove costruzioni (per una volumetria di 36.750 mc) sono stati utilizzati mq 5.500 ca., con un residuo di mq 14.350 ca.; nel comparto C, dei 10.380 mq destinati alle nuove costruzioni (per una volumetria di 10.380 mc) sono stati utilizzati mq 3.000 ca., con un residuo di mq 7.380; nel comparto D, dei 27.540 mq destinati alle nuove costruzioni (per una volumetria di 36.750 mc) sono stati utilizzati mq 0, con un residuo di mq 27.540. 
In totale, dei 67.400 mq ca. destinati alle nuove costruzioni (per una volumetria di 97.280 mc) sono stati utilizzati mq 13.500, con un residuo di mq 53.900 ca. 
Non migliore è la situazione degli spazi destinati a servizi pubblici e a strade: la parte attuata risulta insignificante rispetto alle previsioni della variante generale.
La nuova edificazione ha privilegiato l'uso di lotti su fronti stradali preesistenti rafforzando ulteriormente quel modello insediativo a nastro, lungo le principali strade, che lo stesso PdF aveva cercato di contenere, ma –soprattutto nell’ultimo quindicennio- ha anche innescato un meccanismo di sviluppo di nuclei dispersi, composti di poche case, spesso organizzati su stradine vicinali secondo le forme consentite dagli appezzamenti parcellizzati.
In molte parti il disegno urbano definito dal PdF è concepito in modo non congruente con le forme degli assetti patrimoniali né con le aspettative degli abitanti in quelle zone, e questo ha certamente avuto un peso importante rispetto alla pochezza dei risultati; ma determinante è stata l'incertezza sul regime delle trasformazioni, sul carico delle nuove urbanizzazioni, sulle reali possibilità del Comune di acquisizione delle aree per servizi e per l'impianto stradale.
Tutto questo rimane un problema ancora aperto del quale il PUG deve farsi carico. Non si è tratta solo di rivedere nel dettaglio il disegno delle urbanizzazioni e il rapporto tra un'idea di nuovo spazio costruito rispetto alla suddivisione fondiaria, ma anche di definire un sistema di regolazione del rapporto pubblico-privato inteso ad incentivare gli interventi della proprietà alleggerendo gli oneri dell'amministrazione; cioè di trovare soluzioni progettuali capaci di conciliare l'esigenza comunale di acquisire nuovi spazi pubblici a costo zero con quella della proprietà dei suoli di ottenere congrue rendite in termini di edificabilità. 
	Dati dimensionali del PdF del 1978

	Zone omogenee
	Sup. Terr.
	IT e IF
	Vol. edifici

	
	mq
	mc/mq
	mc

	B1
	263.900
	                    3
	   791.700

	C1
	  45.500
	                    3
	   136.500

	C2
	  54.400
	0,4
	     21.760

	D
	  20.200
	                    3
	     60.600

	Totale
	384.000
	                    _
	1.010.560

	Superfici Standard

	VPA
	25.300
	_
	_

	Parco Urbano
	13.344
	_
	_

	Attrezz. Sport.
	1.656
	_
	_

	IG
	5.280
	_
	_

	Istruzione
	16.520
	_
	_

	Totale
	62.100
	_
	_
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3. IMPOSTAZIONE DEL PUG
Per disciplinare l’uso del suolo nel territorio comunale la LR 20/2001 (con le specificazioni del DRAG) ha definito un nuovo strumento generale, il Piano Urbanistico Generale (PUG), articolato in due parti: quella delle “previsioni strutturali” e quella delle “previsioni programmatiche”.
La parte strutturale del PUG (PUG/Strutturale), assume il significato di “statuto dei luoghi” o di “sistema delle invarianti territoriali”, ossia di insieme dei valori espressione dell’integrità fisica e dell’identità ambientale, storica e culturale del territorio e di sistema portante dell’infrastrutturazione del territorio. In sostanza la parte strutturale è intesa a perseguire gli obiettivi della salvaguardia e valorizzazione delle invarianti strutturali del territorio, così come definite nei quadri interpretativi; perciò definisce le grandi scelte di assetto di medio/lungo periodo, costruite a partire dalle situazioni territoriali individuate, con indirizzi e direttive sia per le previsioni programmatiche, sia per la pianificazione attuativa. 
La parte programmatica del PUG (PUG/Programmatico) assume il ruolo di quadro generale degli interventi da realizzarsi nel breve-medio periodo; essa definisce sia le localizzazioni e le modalità di attuazione degli interventi immediatamente eseguibili nel territorio già urbanizzato, sia le parti di territorio assoggettate a Piano Urbanistico Esecutivo (PUE) con le rispettive modalità di redazione.
L’avvio del processo di formazione ed approvazione del P.U.G. è stato preceduto da un apposito Atto di Indirizzo, avente natura di documento politico ed organizzativo, nel quale l’Amministrazione Comunale ha dovuto: 
· delineare gli obiettivi con riferimento ai motivi che hanno determinato la decisione di dotarsi del PUG, alla conoscenza delle situazioni locali, alla verifica dei punti di forza, di debolezza nonché delle opportunità e dei rischi (desunti da scenari di riferimento locali e sovracomunali);
· definire il programma partecipativo e concertativo ossia l’approccio strategico concertativo tra i vari soggetti pubblici e privati; 
· definire la dotazione strumentale ossia le risorse umane e tecnologiche necessarie per portare a compimento e gestire il PUG. 
L’Amministrazione di Cannole intende così redigere un progetto di strumento generale a partire dalla consapevolezza che non solo sono cambiate le esigenze di trasformazione e di organizzazione del territorio comunale ma sono altresì totalmente mutate le condizioni culturali in cui si fanno le scelte urbanistiche e, sulla scia di questo cambiamento, le politiche legislative e le strategie operative degli Enti con grandi competenze territoriali, come la Regione Puglia e la Provincia di Lecce.
In questo contesto emergono nuove centralità tematiche le cui espressioni chiave sono: la tutela del territorio e delle sue risorse naturali, storiche e produttive; la valorizzazione del patrimonio edilizio ed urbano esistente; la sostenibilità ambientale delle trasformazioni necessarie; la più equa distribuzione di oneri e vantaggi; la semplificazione degli strumenti e la più diretta efficacia.
La consapevolezza che si va affermando e che l'insediamento urbano é un valore; la sua espansione è meno necessaria che nel passato; ora occorre migliorarne la funzionalità, superarne il degrado e l’abbandono, promuoverne il recupero e la forza identificativa. Il territorio non urbanizzato vale per le sue qualità ambientali (naturalistiche, storiche, paesaggistiche), oltre che come risorsa economica; cioé anche per le sue possibilità di integrare lo spazio urbano migliorandone le caratteristiche di vivibilità.
Questa nuova cultura delle città ha modificato anche i modi della pianificazione e le sue priorità generali: alla politica del recupero e della riqualificazione deve associarsi la tendenza a contenere le nuove possibilità insediative, senza tuttavia trascurare una corretta valutazione dei fabbisogni residui o legati a dinamiche in atto di cui é desiderabile il compimento. Occorre orientare le risorse economiche verso gli interventi di recupero. Questo obiettivo comporta una particolare attenzione al carattere della strumentazione tecnica più dettagliata, alle modalità dell'attuazione e alla programmazione dell'intervento pubblico, sia a sostegno delle singole iniziative, sia per migliorare il livello dei servizi.
Con il PUG il Comune di Cannole intende perseguire i seguenti obiettivi:
-
mirare al superamento del sistema rigido di pianificazione previsto dagli strumenti tradizionali, consentendo maggiore flessibilità  e  maggiore specificità  normativa rispetto alle singole opportunità operative; 
-
potenziare il ruolo del nucleo urbano come centro dinamico per la produzione di beni e servizi, per l’offerta turistica, per la qualità ambientale, anche in funzione della sua posizione territoriale strategica: al centro della magnifica campagna salentina, a ridosso dell’importante complesso storico-ambientale della Masseria Torcito (ma senza dimenticare l’importanza del Castello, di altri complessi masserizi presenti sul territorio e dei resti medioevali di Anfiano) e vicinissimo alla costa di Otranto, ai laghi Alimini; 
-
adeguare le previsioni sul territorio comunale aventi carattere strutturale rendendole integrate e sinergiche con gli indirizzi pianificatori della Provincia di Lecce oltre che con quelli strutturali regionali;
-
permettere e agevolare l’incremento della qualità ambientale, ponendo attenzione agli aspetti storici (anche quelli minori di cui il territorio è ricco) e paesaggistici, formando le basi per la salvaguardia del patrimonio testimoniale esistente, attraverso forme sostenibili di sviluppo territoriale.
La consapevolezza dell’inadeguatezza dei contenuti e delle regole fissati dal vigente PdF rispetto alle nuove situazioni territoriali oltre che alla nuova cultura dell’abitare dei cittadini, nonché il bisogno di dotarsi di un più complesso ed approfondito strumento di governo urbanistico generale, richiedono scelte che solo una nuova pianificazione strategica può compiere; una pianificazione che muova da una visione condivisa di sviluppo urbano, che sia disciplinata da chiare regole, che sia mossa da principi di tutela dell’ambiente e di promozione della qualità non contrattabili, che muova dall’identificazione delle invarianti territoriali. 
Con queste premesse è necessario dotarsi di un nuovo piano sviluppato su chiari obiettivi sociali ed economici che privilegino, attraverso percorsi di crescita sostenibili, il miglioramento della qualità insediativa e la competitività del territorio. 
Nell’azione del governo urbanistico, occorre mirare a soluzioni capaci di riconquistare un corretto rapporto tra lo spazio urbano (con le sue peculiarità sociali, economiche, edilizie, storiche e culturali) e le invarianti ambientali (la campagna con le sue permanenze storiche, il paesaggio degli oliveti e quello delle macchie naturali) che segnano il territorio comunale e che potranno diventare una sicura risorsa: un rapporto che i rudimentali processi di sviluppo regolati dal vigente PdF hanno reso conflittuale.
Particolare attenzione dovrà essere prestata alla tutela e alla valorizzazione del suolo agricolo e del suo sistema produttivo esaltando le colture di eccellenza. Dovranno essere definite forme e modalità di governo del territorio agricolo verificando la possibilità di sviluppare forme di  crescita integrata affiancando, quelle che sono le tradizionali attività, con altre che consentano di valorizzare i beni storici ed ambientali esistenti. 
Bisognerà rafforzare l’identità storico-culturale della città e del suo territorio, consolidando il rapporto con il sistema delle permanenze, sia urbane che extraurbane. Si dovrà mirare ad elevati livelli prestazionali dei servizi, valutando il fabbisogno sociale ancora insoddisfatto e quello futuro, anche attraverso forme di concertazione pubblico-privato, assicurando comunque a tutti un pari livello di fruibilità e tutelando le fasce sociali più deboli. 
Il piano dovrà verificare il sistema delle infrastrutture promuovendo forme di mobilità sostenibile, ridefinendo la viabilità  primaria ed organizzando un sistema integrato dei percorsi locali e territoriali. 
Dovrà valutare il fabbisogno residenziale previlegiando tipologie abitative coerenti con la tradizione, tecniche costruttive tipiche e la generale integrazione tra le parti urbane storiche e quelle di nuova realizzazione . 
Adeguate risposte dovranno essere date alla domanda insediativa di tipo produttivo e a quella di tipo turistico le cui possibilità, comunque, andranno inquadrate in una cornice normativa rispettosa della sostenibilità economico-ambientale. 
Il territorio di riferimento del piano è una vasta area, parte non tanto di uno spazio urbano (il centro urbano di Cannole) quanto piuttosto di quello spazio nel quale avviene la competizione fra territori: distretto turistico di Otranto, bacino provinciale di Lecce, dove presumibilmente si svilupperanno forme di competitività e la ri-progettazione di funzioni strategiche. È questo lo spazio nel quale si misura il vantaggio competitivo di un sistema urbano: la capacità di mantenere o sviluppare una posizione di vantaggio. Il piano dovrà perciò tenere conto del ruolo che deve essere ricoperto dal Comune di Cannole nell’ambito dell’Area Vasta Sud-Salento con Casarano comune capofila finalizzando, comunque, il suo inserimento alla valorizzazione delle peculiarità storiche ed  ambientali che ne caratterizzano il territorio. 
Sarà necessario partecipare attivamente alla pianificazione strategica metropolitana leccese al fine di rendere congruenti i diversi livelli di pianificazione dello sviluppo e guardando alle occasioni di crescita che saranno ancora offerte dalla programmazione comunitaria 2008–2013. 
Dal punto di vista delle attività economiche, il sistema urbano comunale è il risultato di trasformazioni che si sono sviluppate soprattutto nell'ultimo trentennio, e che hanno riguardato tutti i settori. La riconversione dalle attività storiche come l'agricoltura e l'artigianato verso i nuovi interessi nel terziario, soprattutto commerciale e amministrativo e, in misura minore, nell'industria manifatturiera, è tuttavia avvenuta con conseguenze meno pesanti che nel resto dei centri urbani simili della regione. La Comunità locale non ha mai perduto la sua identità economica e le sue capacità imprenditoriali, producendo una trasformazione temperata anche dello spazio fisico; tanto nelle campagne quanto nel centro principale. Il territorio di Cannole non presenta così macroscopici fenomeni di abbandono e di degrado, nonostante la continua tendenza a trasferire la residenza dall'aperta campagna alle vicinanze del nucleo storico e dalle parti più interne del centro storico verso l'esterno, con la crescente scelta di case isolate, monofamiliari, nel suburbio; ma quel che è più rilevante è che ciò è avvenuto in presenza di un fenomeno di forte dipendenza dai centri maggiori della provincia con continua tendenza della popolazione locale a trasferirsi altrove o ad eleggere un domicilio, diverso dalla residenza, nel luogo dell'attività lavorativa.
Le dinamiche demografiche dimostrano -come avremo occasione di valutare meglio nel dettaglio- che negli ultimi decenni si è rafforzata la mobilità nell'area della provincia che, pur sottraendo nuova popolazione a Cannole, non ha prodotto macroscopici fenomeni di indebolimento nè delle fasce d'età più attive della popolazione, nè della capacità di mantenere una forma di residenza, pur limitata ad alcuni periodi dell'anno o ad alcuni giorni della settimana, nel comune; ciò è dimostrato da una relativa produzione di nuovi alloggi che non corrisponde ad una sostanziale crescita del numero dei residenti nè sembra collegata al degrado del patrimonio edilizio più antico.
Il recupero del patrimonio edilizio storico, soprattutto di quello più minuto e meno pregiato, penalizzato da una esposizione non ottimale e da una scarsa accessibilità, dipenderà in buona parte da fattori che non sono controllabili dal piano ma che piuttosto appartengono alle scelte politiche ed economiche di scala superiore e dalle risorse finanziarie che, sotto diverse forme, nel futuro potranno essere messe a disposizione. Quel che appare più immediatamente interessante (e che incide in modo significativo sulle scelte del nuovo piano) è la possibilità di sviluppo dell’offerta turistica, con forme legate ad un’oggettiva disponibilità di risorse ambientali, storiche e paesaggistiche; sviluppo che potrebbe portare nel paese nuove risorse, popolazione nuova e nuove tendenze anche nel recupero e nell'uso el patrimonio edilizio oggi sottoutilizzato, se non in abbandono. 
Naturalmente il piano urbanistico non può produrre da solo mutamenti significativi in tali processi processi: tuttavia, se ben mirato, potrà svolgere adeguatamente la funzione di strumento d’indirizzo, di organizzazione e di controllo delle trasformazioni. 
Il PUG avrà nei riguardi del settore agricolo e del suo territorio un'attenzione particolare, che andrà oltre l'osservazione dei fenomeni socio-economici, attraverso una classificazione delle caratteristiche e delle capacità produttive dei fondi, fino ad una regolamentazione articolata degli interventi e delle possibilità di localizzazione di specifiche attività produttive. Utilizzando i principi della LUR, da una parte si individuerà  ogni meccanismo incentivante l'attività attraverso il miglioramento delle condizioni insediative; dall'altra, pur contenendo l'azione vincolistica del piano, si definiranno tipologie d'intervento rispettose dei caratteri storici ed ambientali. La recente, scadente qualità delle costruzioni ha prodotto, un po’ ovunque, un ambiente dequalificato e apparentemente non consapevole della cultura architettonica del centro storico e delle sue pertinenze. 
La presenza di una buona infrastrutturazione e la vicinanza di aree produttive consolidate, quali quelle di Maglie e di Lecce, potrebbe costituire un’opportunità di crescita se ben interpretata o, viceversa, potrebbe avere un effetto di progressivi marginalizzazione e indebolimento del sistema produttivo locale se non adeguatamente integrata. Sarà opportuno, quindi, prestare particolare attenzione agli scenari sovracomunali che si stanno delineando, definendo il ruolo e le attività che saranno delegate a Cannole all’interno di una pianificazione strategica che riguarderà l’area leccese-salentina. 
Il piano riscriverà sostanzialmente le regole della trasformazione edilizia e urbanistica, limitando il consumo di suolo e incidendo nel tessuto urbano e periurbano più con l’intento di ricucirne le smagliature, soprattutto nelle vecchie zone di completamento; ove necessario, anche con interventi d’intensificazione delle volumetrie e di puntuale indirizzo della progettazione, in coerenza con il valore testimoniale e storico-architettonico del costruito. Sarà necessario ridefinire le zone che secondo il PdF sono state di espansione e cercare di compensare, per quanto possibile, la confusa attuazione che è avvenuta; ridisegnare i margini della città chiarendone il rapporto con le aree agricole;  riprogettare i luoghi nei quali le funzioni economiche e sociali sono in declino e nei quali si assiste ad un progressivo abbandono e alla distruzione di valore immobiliare; ripianificare le aree a vincolo di urbanistico decaduto, orientando diversamente l’intero sistema dei vincoli; verificare l’efficienza della disciplina giuridica e ridefinire i sistemi di convenzionamento pubblico-privato; ridefinire il sistema delle aree produttive in un migliore rapporto con la rete infrastrutturale, favorendo processi d’interazione con le vicine aree a consolidata vocazione produttiva di Maglie e Lecce.  
Per perseguire i migliori effetti si dovrà incentivare la partecipazione della Comunità locale, a cominciare dai portatori di interessi economici rilevanti. Le funzioni chiave di governo e di regolazione del territorio andranno considerate all’interno di un modello sussidiario che dovrà prestare attenzione sempre più alle reti di relazioni che potranno implementare l’efficacia delle  previsioni urbanistiche. 
A supporto del processo conoscitivo dovrà essere organizzato un Sistema Informativo Territoriale (SIT) per l’immissione dei dati di analisi, la gestione e la elaborazione di informazioni complesse e la successiva implementazione delle scelte progettuali. 
Dovranno perciò essere strutturati archivi di conoscenza che potrebbero essere articolati nelle seguenti categorie: 
• Sistema ecologico-ambientale; 
• Sistema insediativo; 
• Sistema dei servizi; 
• Sistema infrastrutturale. 
Ciascun sistema potrà essere messo in relazione con l’intera gamma delle funzioni, attuali e potenziali, da quelle abitative a quelle produttive, da quelle ricreative a quelle della tutela. 
4. IL DIMENSIONAMENTO DEL NUOVO PIANO
L'esame dei dati relativi alla dinamica demografica rivela che il Comune di Cannole, dopo un periodo di significativo incremento nel numero assoluto dei residenti, dal 1951 al 1961 (+ 5,9%) e dal 1961 al 1971 (+ 6,35%), ha vissuto un periodo d'incremento ancor più rilevante passando dai 1792 abitanti ai 1984 (+ 10,7%) nel periodo 1971-1981. A questo è seguito un decennio di sostanziale stasi con un lieve decremento (- 3%). 
Nel decennio successivo è stato particolarmente significativo il saldo negativo (oltre - 10%); dal 1991 ad oggi il trend si è invertito con una ripresa lenta ma costante, fino a raggiungere –nel 2009- circa lo stesso numero di residenti del 1971 (1790).
Per quanto riguarda il numero delle famiglie e la composizione media si è registrata una crescita lenta del primo (595 nel 1981, 620 nel 1991, 644 nel 2001 e 703 nel 2007) ed una corrispondente lenta flessione della seconda (3,3 nel 1981 e 3,1 nel 1991, 2,5 nel 2007). Quest'ultimo dato è supportato da una composizione costantemente equilibrata della popolazione rispetto alle fasce d'età, e rappresenta una sostanziale "tenuta" dell'interesse alla residenza nel comune, anche in un periodo di importanti sviluppi nelle aree più forti della provincia (la popolazione della provincia di Lecce è costantemente cresciuta nell’ultimo trentennio) e di crescita demografica dei maggiori comuni. Nel periodo, a fronte di una crescita della popolazione provinciale, che è passata dalle 667.134 unità del 1981 alle 697.438 del 1991 (+ 4,3%), nel capoluogo Lecce il numero dei residenti è cresciuto notevolmente passando da 91.289 a 100.233 (+ 8,9%). 
Il quadro che emerge è quello di un territorio che nel suo complesso (provinciale) svolge un ruolo di riferimento in tutto il sud della regione e che continua a recuperare popolazione dall'esterno, soprattutto col rientro dalle aree extra-regionali; all'interno, i singoli comuni vivono una situazione di stabilità demografica.
Se le dinamiche che si sono verificate prima nelle regioni a nord del paese e poi in quelle del centro si sposteranno anche qui, al sud, è probabile che nei prossimi anni (come sta già verificandosi in altre aree) la tendenza della popolazione sarà quella di passare dai centri principali verso quelli minori, dell'entroterra, privilegiando i comuni meglio collegati e collocati a ridosso di importanti percorsi, come Cannole. 
La positiva tendenza del tasso naturale di crescita demografica apparirebbe così destinata a confermarsi per il prossimo decennio anche per il progressivo miglioramento dell'apparato produttivo e di servizio. 
Non altrettanto si verificherà per la composizione media familiare e quindi per il numero assoluto delle famiglie residenti, sia in considerazione delle tendenze locali e provinciali, sia in considerazione di quanto avviene in campo nazionale. E' probabile che la diminuzione continuerà facendo rapidamente scendere il numero dei componenti al di sotto dei 2,5, portandolo fino ad un 2,3/2,2 nell'arco di un decennio.
Lo scenario che abbiamo qui tratteggiato rende ammissibile un'ipotesi di moderata ripresa del tasso di crescita demografica che potrebbe immaginarsi intorno ad un 1,5% medio annuale con una popolazione residente al 2019 di 2200 abitanti distribuiti in circa 950/1000 nuclei familiari. 
Questa previsione esprimerebbe una domanda di nuovi alloggi per circa 300 unità a cui andrebbe aggiunta una quantità non minore di 120/150 destinata a soddisfare il fabbisogno di nuovi alloggi causato dal naturale degrado del patrimonio edilizio antico (le capacità insediative nel nucleo antico decadono rapidamente e sarà difficile invertire la tendenza, almeno nel periodo medio-breve, le cause di ciò sono principalmente legate al costo del recupero edilizio ed all'innalzamento del livello di domanda dei servizi, privati e pubblici), a cui restano da aggiungere le quote derivanti dal superamento di residui di coabitazione e da un incremento della domanda turistica (100/150 alloggi). 
Se consideriamo che al 1981 la superficie lorda media dell'alloggio a Cannole era di circa 100 mq e che attualmente risulta attestata sui 125 circa, si può dedurre che lo standard dello spazio abitativo privato tende rapidamente a crescere e che l'estensione media tendenziale dell'alloggio per il prossimo decennio sarà di 130/140 mq.
Assumendo questi dati come riferimenti per la definizione di una domanda di residenza da soddisfare nel periodo di vigenza del PRG otteniamo un fabbisogno di 550/600 nuovi alloggi al 2019 pari a circa 230.000/250.000 mc di costruito; previsione alla quale resta da aggiungere una percentuale, quantificabile intorno al 10/15%, di "eccedenza volumetrica" tendente ad ammortizzare prevedibili fenomeni di inerzia del mercato fondiario. Il ruolo di tale modesta "eccedenza" rimane comunque importante per ridurre quel fenomeno di ingiustificata lievitazione dei valori fondiari commerciali, ben conosciuto dalla popolazione di Cannole nell'ultimo decennio e causato proprio dalla difficoltà di reperimento di aree edificabili nonostante la teorica dotazione residua data dal PdF.
La redazione del nuovo PUG é un adempimento complesso che non poteva, comunque, essere affrontato in un'ottica di emergenza e di precarietà; la scelta della definizione quantitativa delle previsioni è quindi da interpretarsi anche come un atto di consapevole programmazione, da valutarsi in una prospettiva di miglioramento della struttura urbana e dell'ambiente, offrendo concrete possibilità di soddisfacimento della domanda di trasformazione del suolo.
Inoltre, nel caso di comuni come Cannole la questione del dimensionamento non può essere affrontata trascurando l'oggettiva difficoltà di procedere a varianti e di avviare la redazione di nuovi strumenti urbanistici nel periodo medio-lungo. 
Pur considerando centrale il riferimento al decennio come periodo di validità del piano, si è ritenuto opportuno tenere in conto un periodo anche più lungo, in modo da assicurare il permanere di una chiara e praticabile regolamentazione dei suoli per un tempo abbastanza lungo. Solo così sarà possibile in futuro procedere all'inevitabile rinnovo dello strumento, nei tempi dovuti, senza trovarsi nella pratica impossibilità di gestire reali possibilità insediative residue. 
Questa consapevolezza attribuisce un significato ancora più importante a quelle forme di programmazione che saranno parte degli stessi meccanismi interni al nuovo piano, che forniranno all'amministrazione di gestire le previsioni in forma progressiva ed equilibrata in rapporto all'effettivo fabbisogno ed alle disponibilità delle risorse pubbliche.
6. OBIETTIVI STRATEGICI E CRITERI PER LA FORMAZIONE DEL PUG
Le situazioni a cui il PdF doveva dare una risposta sono mutate da tempo e con esse le convinzioni e le esigenze della popolazione locale. Sono cambiati, oltre al quadro legislativo, quello delle risorse e quello delle opportunità economiche e finanziarie. E' mutata anche la domanda dei servizi, divenendo più qualificata e più esigente. La qualità ambientale  è considerata oggi "la risorsa" e quindi la ricchezza da costruire e da difendere. La domanda turistica si sviluppa e si va traducendo in investimenti e realizzazioni di spazi ricettivi.
Le questioni che si pongono al PUG sono le seguenti:
1)
La salvaguardia dell'ambiente naturale e di quello storico artistico;
2)
Il recupero dell'unità urbana tra il centro storico ed i nuovi insediamenti;
3)
La salvaguardia delle destinazioni d'uso tradizionali e dell'utenza locale nel centro storico (residenza, artigianato, commercio);
4)
La migliore definizione delle zone di frangia del nucleo urbano;
5)
La definizione di modelli insediativi per le attività produttive tradizionali 
(agricole e artigianali);
6)
La definizione di modelli di utilizzazione delle risorse ambientali e storiche anche in rapporto al recupero del patrimonio edilizio esistente;
7)
La definizione di modelli di trasformazione del patrimonio edilizio di recente costruzione e del relativo impianto urbano;
8)
La definizione di un sistema organico dei servizi;
9)
La definizione di un sistema organico della mobilità urbana e territoriale;
10)
La relazione piano-programma.
Le principali caratteristiche del nuovo PUG di Cannole saranno perciò le seguenti:
-
Un forte contenuto progettuale, alle diverse scale, rispetto alle categorie di 
trasformabilità che sono state individuate;
-
La più estesa ed immediata attuabilità degli interventi compresi nella prima 
fase attuativa;
-
Una regolamentazione scritta finalizzata al controllo della qualità spaziale ed 
architettonica;
-
Una precisa catalogazione delle tipologie d'intervento ammesse ed un 
complesso di schede-guida della progettazione, graficamente definite;
- 
La definizione di due distinte fasi di attuazione delle previsioni.
Il piano investirà dunque la questione della qualità del progetto tecnico attraverso un dettagliato sistema di procedure e di competenze della pubblica amministrazione e dei suoi organi. Sarà per questo determinante rivalutare il ruolo della nuova commissione tecnica (o Ufficio di Piano), coinvolgendola in un sistema di valutazioni delle proposte imperniato sulla "compatibilità" con gli obiettivi generali di riqualificazione, piuttosto che sul mero controllo dei dati quantitativi. Lo stretto rapporto che queste attività stabiliscono con l'ambiente rende necessaria una valutazione delle caratteristiche di buona proposta architettonica e tecnologica.
Da un punto di vista strategico gli obiettivi caratterizzanti il nuovo PUG saranno:
a)
la definizione di un nuovo assetto viario inteso non solo come elemento 
dell'organizzazione funzionale ma anche come trama dello spazio collettivo 
di Cannole da trattare, anche con progettazione di dettaglio, come luogo delle relazioni sociali e parte dell'immagine complessiva del paese;
b)
la piena utilizzazione delle risorse costituite dal complesso del centro 
storico; dalla zona della Masseria storica di Torcito con la sua collina ed il bosco in via di riorganizzazione; dalla Masseria La Torre; dal Castello e dai resti preistorici di Anfiano, con la previsione di strutture ricettive localizzate in una apposita zona;
c)
la riqualificazione del paesaggio agrario della residenza e delle economie ad esso collegate;
d)
la riqualificazione delle zone di frangia del centro storico, anche attraverso
una migliore considerazione dei fenomeni di concentrazione o di eccessiva 
frammentazione della proprietà fondiaria;
e)
la migliore definizione del sistema del verde pubblico e dei percorsi non 
veicolari, oltre che della dotazione di spazi per servizi in genere.
In generale la posizione del Comune appare ispirata a privilegiare una migliore utilizzazione del patrimonio urbano esistente senza trascurare, tuttavia, la necessità di individuare nuove opportunità di urbanizzazione; tale posizione appare coerente con le caratteristiche territoriali fin qui evidenziate e comunque in linea con un'ottica attuale di piano.
Se si escludono poche eccezioni, relative soprattutto ad alcune zone periferiche del centro storico, il sistema insediativo di tutto il comune si presenta oggi in modo accettabile sia dal punto di vista paesaggistico che da quello della grande funzionalità territoriale. Il centro storico è ancora il fulcro della vita economica e dei comportamenti sociali, anche nei momenti di maggior carico, pur se oggettivamente limitato nell'offerta di spazi per servizi. Il PUG presterà attenzione alle questioni legate al controllo della forma dei nuovi insediamenti ed al rapporto con la morfologia storica. Il centro storico di Cannole è cresciuto in modo abbastanza aggregato; le uniche edificazioni antiche al di fuori della cintura degli orti sono le  masserie della piana probabilmente databili -nella sostanza di quanto a noi pervenuto- alla prima metà del secolo scorso. Non si può tuttavia trascurare l'importanza di aggregazioni marginali, cresciute soprattutto nell'ultimo trentennio, che si presentano con una scarsa organicità spaziale oltre che con una commistione di funzioni. Il loro rapporto col centro del paese resta di grande importanza, ma certamente si dovrà perseguire obiettivi di migliore aggregazione e di riqualificazione ambientale. 
Per quanto riguarda la nuova edilizia residenziale, il PUG proporrà diverse localizzazioni, tutte organicamente concepite, tra le quali si possono distinguere due gruppi fondamentali: il primo, dei nuclei e dei complessi più direttamente rapportati agli spazi del centro antico; il secondo, dei complessi prevalentemente  legati alle urbanizzazioni degli anni settanta ed ottanta ed alle nuove strutture di servizio previste. 
La normativa sarà conforme alla legge urbanistica regionale ed informata al perseguimento di diversi obiettivi che si possono così riassumere:
- la complementarietà tra regolamentazione edilizia e disciplina urbanistica;
- la programmazione delle possibilità d'intervento definite dal PUG;
- la facilitazione degli interventi ammessi;
- la semplicità di interpretazione del testo.
Il testo definirà le singole modalità di attuazione, zona per zona e situazione per situazione. Per alcune parti potrà essere prevista un'attuazione differita delle previsioni in funzione di una possibilità di futura verifica della congruenza con il reale fabbisogno della popolazione. 
La gran parte degli interventi di immediato interesse sarà disciplinata in "lotti convenzionati" o ricompresa in "comparti di attuazione unitaria" -ma di modesta estensione-. 
Si ritiene di poter perseguire a Cannole la metodologia dell'attuazione per mezzo del comparto (singolo lotto o complesso di aree) per diverse ragioni: in primo luogo per il fatto che occorre evitare ulteriori aggravi sulle casse pubbliche derivanti dai costi delle nuove urbanizzazioni; poi per conseguire una perequazione di oneri e vantaggi derivanti dalla valorizzazione edificatoria dei terreni e dal disegno particolareggiato delle urbanizzazioni in coerenza, peraltro, con uno degli assunti della legge regionale. Il convenzionamento che sarà alla base delle future realizzazioni è uno strumento indispensabile per consentire l'acquisizione pubblica, non onerosa, di aree che potranno nel loro insieme migliorare il controllo sulla forma globale dell'insediamento. Inutile sottolineare che il comparto è anche il mezzo per un migliore controllo della progettazione esecutiva, concepita in un insieme organico i cui asetti principali sono fissati nel piano.
7. ELEMENTI COSTITUENTI IL DPP
Il Documento Preliminare Programmatico è formato, oltre che dalla presente relazione, dai seguenti elaborati grafici:
· TAV. A.1 COROGRAFIA GENERALE DI INQUADRAMENTO   SCALA 1: 25.000
· TAV. A.2 INQUADRAMENTO TERRITORIALE E CARTA DEI VINCOLI SOVRAORDINATI E DELLE EVIDENZE  STORICO-ARCHITETTONICHE    SCALA 1: 10.000
· TAV. A.3 CARTA DEI SIC, ZPS, ED AREE PROTETTE (Regione puglia - UFFICIO PARCHI)   SCALE VARIE
· TAV. A.4 LA LETTURA DEL PTCP – elaborati dal A.4.1 al A.4.12 -   SCALE VARIE 
· TAV. A.5 Stralcio "CARTA IDROGEOMORFOLOGICA" (Regione Puglia)   SCALA METRICA
· TAV. B.1 REGIME URBANISTICO COMUNALE VIGENTE PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE
· TAV. B.2.1 STATO DELL'URBANIZZAZIONE E RELAZIONE CON LA PIANIFICAZIONE VIGENTE    SCALA 1:10.000
· TAV. B.2.2 STATO DELL'URBANIZZAZIONE E RELAZIONE CON LA PIANIFICAZIONE VIGENTE     SCALA 1:2000
· TAV. B.3.1 SCHEMA DELLE PREVISIONI URBANISTICHE DI MEDIO-LUNGO PERIODO     SCALA 1: 5000
· TAV. B.3.2 SCHEMA DELLE PREVISIONI URBANISTICHE DI MEDIO-LUNGO PERIODO     SCALA 1: 5000
· TAV. B.4 SCHEMA DELLE PREVISIONI URBANISTICHE DI MEDIO-LUNGO PERIODO     SCALA 1: 2000
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